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#CINQUE OPEN CALL

xenia CINQUE
open call per scrittorə e artistə  
deadline 16 aprile 2026

L’associazione culturale Genealogie del Futuro lancia la nuova open call rivolta a scrit-
torə e artistə per il sesto numero di xenia, progetto editoriale indipendente a cadenza 
semestrale, pubblicamente registrato con codice ISSN 3035 - 0557. 

La parola chiave di questo numero sarà tossicità.

Toxikón pharmakon: veleno per la freccia. In greco antico la tossicità non era una pro-
prietà insita nelle cose, ma una relazione intenzionale: qualcosa di preparato per attra-
versare un corpo, depositarsi, agire dall’interno. Tóxon è infatti l’arco: implica un vetto-
re, una direzione. 

xenia CINQUE guarderà alla tossicità come dinamica più che sostanza, con l’intenzio-
ne di abitarla con pensiero critico e invenzione formale nelle sue persistenze contem-
poranee dove appare come una forma di relazione disfunzionale tra corpi, ambienti e 
temporalità. Non è il veleno in sé a definirla, ma il contatto, l’esposizione, l’asimmetria. 

Come si manifesta ciò che si sedimenta nei corpi senza essere visto?

Il giorno successivo all’esplosione del reattore 4, il fotografo ucraino Igor Kostin sorvo-
la Chernobyl a bordo di un elicottero. Scatta. Torna a Kiev. Sviluppa il rullino: le immagi-
ni sono quasi tutte distrutte. I radionuclidi presenti nell’atmosfera hanno impressionato 
la pellicola prima ancora che lui potesse farlo intenzionalmente. Si salva solo il primo 
fotogramma, protetto dagli strati di pellicola avvolti su se stessi. La grana eccessiva, 
corrosa, il residuo: tutto questo non rappresenta le radiazioni, ma ne porta il segno. Più 
che una fotografia, ciò che resta è più simile a un fotogramma involontario: la traccia di 
una presenza che non si poteva vedere né scegliere di registrare. 
Il docente di filosofia canadese Michael Marder distingue: la prima è scrittura della luce 
mediata da un sistema di codificazioni tecniche e meccaniche; il secondo è contatto 
diretto tra un corpo e una superficie, senza mediazione.1 Kostin stesso si ammala in 
seguito. La pellicola e il fotografo subiscono la medesima sorte: entrambi corpi espo-
sti; testimonianze dirette destinate al loro stesso degradarsi. Anni dopo il disastro, le 
radiazioni sono ancora misurabili nei corpi di sopravvissutə e loro discendenti. La ca-
tastrofe non è finita: si è trasformata passando da evento a condizione, da esplosione 
a diffusione. La tossicità richiama la dinamica di presenza/latenza che l’ecocritico e 



#CINQUE OPEN CALL

teorico postcoloniale Rob Nixon ha individuato nei suoi studi su colonialismo, estrat-
tivismo e ingiustizia ambientale, definendola slow violence: «una forma di violenza che 
si sviluppa gradualmente e fuori dal campo del visibile, una violenza dalla distruzione 
ritardata che si disperde nel tempo e nello spazio, una violenza logorante che non vie-
ne solitamente considerata tale».2 La tossicità non rispetta la scala umana: il danno 
eccede non solo chi lo ha subito, ma anche la capacità di immaginarlo. Ricorda ciò che 
Timothy Morton teorizza come «iperoggetti»3: entità talmente distribuite nel tempo e 
nello spazio da non avere confini localizzabili. Non si possono osservare dall’esterno, 
perché un esterno non esiste. 

Nel tempo la tossicità ha moltiplicato le sue forme senza cambiare la propria logica. Si 
infiltra nell’aria, nell’acqua, nei tessuti, nella psiche, nel linguaggio. Si accumula, si se-
dimenta e continua ad agire. In un sistema capitalistico che produce costantemente 
scarti, la tossicità diviene infrastruttura: non errore, ma dispositivo; una rete che distri-
buisce rischio e vulnerabilità, che stabilisce quali corpi, quali territori, quali comunità 
sono sacrificabili. Dunque, la tossicità non come incidente ma come sottoprodotto 
strutturale, inevitabile, dispensato in modo diseguale lungo le linee di potere storica-
mente sedimentate. Il filosofo camerunese Achille Mbembe chiama «necropolitica»4 

il potere che produce «death-worlds: nuove forme di esistenza sociale in cui vaste po-
polazioni sono soggette a condizioni che conferiscono loro lo statuto dei living dead».5

Ci sono luoghi la cui terra è avvelenata dall’estrazione di ciò che la rende preziosa per 
altri: litio, petrolio, minerali venduti ed esauriti altrove. Ci sono corpi di lavoratorə – nelle 
miniere, nei campi agricoli, nelle fabbriche – che portano nel tempo i segni di un’espo-
sizione che il sistema considera accettabile. 

La freccia è partita, ma chi ha teso l’arco? 
Chi decide quale soglia è ammissibile, e per quali corpi e territori? 

La tossicità si delega, si automatizza, si disperde: diventa difficile da attribuire, difficile 
da localizzare e, per questo, ancora più difficile da contrastare. Il controllo si esercita 
attraverso l’alterazione indotta, la dipendenza, la manipolazione dell’informazione, per 
esempio distribuendo ormoni che plasmano i corpi, liberandone alcuni e sterilizzan-
done altri. È in questo quadro che il filosofo spagnolo Paul B. Preciado parla di «far-
macopornografia»6: un regime tardo-capitalista fondato sul «governo biomolecolare e 
tecnico‑semiotico della soggettività sessuale»7, che agisce simultaneamente su scala 
micro‑biologica e globale, parte di strategie politiche, sociali ed economiche più am-
pie. In certi contesti, l’intossicazione volontaria può dunque configurarsi come gesto 
estremo di riappropriazione: non autodistruzione passiva, ma insurrezione silenziosa; 
un atto politico, forse l’ultima forma di agency rimasta.

Se la tossicità è condizione inevitabile da cui non si può fuggire, può la contamina-
zione generare incontri imprevisti?
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Ciò che è tossico per un organismo può allora essere nutrimento per un altro; ciò che 
distrugge un equilibrio ne apre uno nuovo. La tossicità, in questo senso, non è solo ero-
sione: è anche (ri)composizione, mescolanza, produzione di configurazioni inedite, il 
modo in cui la vita continua a organizzarsi dentro condizioni che non ha scelto. 

Le soie coltivate nel suolo radioattivo di Chernobyl hanno modificato la propria com-
posizione proteica, sviluppando una resistenza ai metalli pesanti e alterando il meta-
bolismo del carbonio. Non una resa, ma una risposta; eppure, l’adattamento non è puri-
ficazione.8 Nel 1986 Michael Marder trascorre settimane all’aperto, ad Anapa, sul Mar 
Nero, mentre le ricadute radioattive di Chernobyl raggiungono la costa. Scopre di aver 
condiviso l’esposizione con animali e altri esseri umani, con le piante e il suolo, senza 
che nessuno ne fosse consapevole. E si chiede se questa esposizione comune possa 
essere il fondamento di una solidarietà trans-umana: non una solidarietà scelta, ma 
scoperta; materiale, involontaria, che precede qualsiasi riconoscimento.

L’open call vi invita a osservare la tossicità nella sua dimensione politica, ambienta-
le e sociale, muovendosi tra diverse scale: dal corpo al sistema, dall’esperienza in-
dividuale alle cause strutturali, dal danno alla possibilità di sopravvivenza. Il mondo 
è già contaminato e non si può sfuggire alla sua tossicità: si può solo stare dentro, 
scrutando ciò che persiste nelle zone contaminate, ciò che muta invece di scom-
parire, ciò che resiste senza promettere guarigione.

1 Michael Marder, The Chernobyl Herbarium Fragments of an Exploded Consciousness, Open Humanity 
Press, Londra, 2016, p. 14.

2 Rob Nixon, Slow Violence and the Environmentalism of the Poor, Harvard University Press, Cambridge 
(MA), 2011, p. 2. [T.d.A.]

3 Timothy Morton, Iperoggetti, Nero, Roma, 2018.

4 Achille Mbembe, Necropolitics, Duke University Press, Durham, 2019.

5 Ivi, p. 92. [T.d.A.]

6 Paul B. Preciado, Testo Junkie: Sex, Drugs, and Biopolitics in the Pharmacopornographic Era, The Fe-
minist Press, New York, 2013. [T.d.A.]

7 Ivi, pp. 33-34. [T.d.A.]

8 Michael Marder, The Chernobyl Herbarium Fragments of an Exploded Consciousness, op. cit., p. 22.
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Come partecipare?

Ospitando contenuti eterogenei xenia vuole creare uno spazio di ricerca interdiscipli-
nare e aperto ad accogliere plurime voci, in cui la sfera artistica si pone in dialogo con 
diversi ambiti del sapere, spaziando attraverso varie tipologie di contenuti e compren-
dendo produzioni, individuali o collettive.

Per la sezione scrittura è possibile inviare contributi legati alla parola chiave dell’edito-
riale appartenenti a una delle seguenti categorie:

•	 Testi critici o articoli saggistici (max 8.000 - 10.000 caratteri, spazi e note incluse);

•	 Interviste o inchieste (max 8.000 - 10.000  caratteri, spazi e note incluse), allegan-
do un focus informativo in merito alla persona/collettivo o realtà di riferimento (max 
500-800 caratteri, spazi inclusi);

•	 Racconti, fiction, sci-fi, memoir o scrittura sperimentale (max 15.000 - 20.000 ca-
ratteri, spazi e note incluse);

•	 Opere in versi (andrà concordato con la redazione se inserire il testo integrale o de-
gli  estratti);

•	 Testo d’artista.

Per ogni candidatura viene richiesto, entro la deadline dell’open call, di specificare la 
sezione tematica d’interesse all’interno di quelle precedentemente elencate e inviare 
un abstract (max 2.500 caratteri, spazi e note incluse) insieme a una bibliografia e si-
tografia di riferimento e una breve bio dell’autorə o del collettivo (max 500-800 carat-
teri, spazi inclusi). 

Per la sezione visiva è possibile inviare una proposta di progetto (ogni contributo sarà 
restituito in un max di 4 pagine in formato A5 verticale) tramite l’inoltro di una bozza – 
che se selezionata dovrà essere completata entro la deadline di uscita dell’editoriale 
– o un contributo già ultimato legato alla parola chiave e appartenente a una delle se-
guenti categorie:

•	 Documentazione fotografica di opere visive (installazioni, sculture, pitture, fotogra-
fie, illustrazioni, incisioni, ecc) o di performance (JPEG alta risoluzione o PNG);

•	 Cortometraggi, video o opere sonore integrali.
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Ogni proposta dovrà essere accompagnata da una breve descrizione dell’opera, se 
ultimata, o dell’idea del progetto, evidenziando il legame con la tematica editoriale (max 
500-800 caratteri, spazi inclusi), allegando una breve bio dell’artista o del collettivo  
(max 500-800 caratteri, spazi inclusi), il portfolio e lo statement.

Per avere un’idea sulle possibili restituzioni dei progetti, puoi consultare i precedenti nu-
meri di xenia sul nostro sito!

Se la vostra proposta si muove tra le due sezioni (scrittura e visiva) non esitate a contat-
tarci, prima della deadline dell’open call, per un confronto!

La redazione di Genealogie del Futuro prediligererà le proposte che si distingueranno 
per criteri di originalità, approfondimento e aderenza al tema delle tossicità.
Le candidature che non rispetteranno le richieste sopracitate e/o con materiali  man-
canti saranno scartate in fase di selezione.

Ogni contributo del volume farà parte dell’editoriale indipendente xenia (periodico se-
riale ISSN 3035 – 0557) e della sua possibile rete di distribuzione e verrà condiviso sui 
canali online di Genealogie del Futuro per gentile concessione dell’autorə che possie-
de tutti i diritti di riutilizzo e di ripubblicazione del proprio lavoro. 

Qual è l’iter da seguire per partecipare all’open call?

Per la sezione scrittura vi invitiamo a seguire il seguente iter:

1.	 Inviare la vostra proposta a redazione@genealogiedelfuturo.com indicando in og-
getto xeniaCINQUE_sezionescrittura_nomecognome entro la deadline;

2.	 In caso di esito positivo, vi invieremo le nostre norme redazionali per procedere con 
la stesura del testo. Sono da inoltrare, entro i tempi di consegna concordati, delle 
immagini di riferimento (anche originali)  e i relativi crediti – di pubblico dominio o da 
richiedere personalmente (min 1 - max 5  immagini in alta risoluzione, nella consape-
volezza che le stesse verranno modificate in fase di impaginazione per accordarsi 
alla linea grafica monocromatica dell’editoriale);

3.	 Durante la fase di editing e revisione dei contenuti, la redazione si riserva la possibi-
lità di chiedere ulteriori modifiche o aggiunte. 

https://www.genealogiedelfuturo.com/category/xenia/
https://www.genealogiedelfuturo.com/category/xenia/
mailto:redazione%40genealogiedelfuturo.com?subject=


#CINQUE OPEN CALL

Per la sezione visiva vi invitiamo a seguire il seguente iter:

1.	 Inviare la vostra proposta a redazione@genealogiedelfuturo.com indicando in og-
getto xeniaCINQUE_sezionevisiva_nomecognome entro la deadline;

2.	 In caso di esito positivo, se si tratta di una bozza procedere con la realizzazione del 
progetto;

3.	 Dopo il processo di selezione verrà individuata una persona di riferimento all’inter-
no del team redazionale che seguirà il vostro progetto e con la quale collaborerete 
per trovare la maniera ideale per restituire la vostra proposta in relazione al numero 
di pagine dedicato a ogni contributo: avrete a disposizione 4 pagine in formato A5 
verticale, che potrete utilizzare singolarmente oppure considerare come 2 pagine 
affiancate, cioè come due pagine in formato A4 orizzontale.

La redazione di Genealogie del Futuro sarà felice di organizzare un incontro conosciti-
vo (inizio maggio 2026) dopo la selezione delle proposte, per approfondire i contenuti e 
scambiare idee, mettendo a disposizione il proprio supporto nell’ambito della scrittura 
e della curatela per lə artistə o collettivi che vorranno!

deadline 16 aprile 2026
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About Genealogie del Futuro

L’associazione culturale no profit Genealogie del Futuro nasce nel 2021 a partire dal 
desiderio di generare nuove visioni interdisciplinari nell’ambito della cultura visua-
le contemporanea. Come associazione nomade, promuove un’indagine critica sulla 
concezione del vivere contemporaneo, concependola come strumento di coesisten-
za e partecipazione intergenerazionale attiva. 
Dal 2023 Genealogie del Futuro è anche un gruppo di ricerca editoriale informale, vol-
to a indagare tematiche socio-politiche attuali. 

xenia è il progetto editoriale indipendente di Genealogie del Futuro, con cadenza se-
mestrale. Ospitando contenuti eterogenei – scritti teorici e critico-artistici, interviste, 
illustrazioni e opere visive – ogni numero approfondisce una parola chiave, selezionata 
in base all’attualità e a esigenze condivise, capace di accogliere plurime declinazioni di 
approfondimento.
Da settembre 2023 è online il primo numero dell’editoriale, xenia ZERO, dedicato al 
tema dell’ospitalità (leggi qui)!
Dal 2024 i nostri editoriali sono riconosciuti con il codice ISSN: 3035 – 0557: xenia 
UNO, dedicato al tema della precarietà (leggi qui),  xenia DUE, dedicato al gioco (leg-
gi qui), xenia TRE, dedicato all’invisibile (leggi qui) e xenia QUATTRO, dedicato al 
tema delle mappe (leggi qui).

Per maggiori informazioni consulta il nostro sito web: 
https://www.genealogiedelfuturo.com

I progetti di Genealogie del Futuro e gli editoriali di xenia sono auto-finanziati!
Se vuoi aiutarci a produrre il prossimo numero e a sostenere le nostre attività puoi 
recuperare i vecchi numeri scrivendoci una mail a info@genealogiedelfuturo.com

In copertina: Autoradiography, grass sample after Chernobyl disaster in 1986 ©️ 
Wikimedia Commons

https://www.genealogiedelfuturo.com/xenia-zero/
https://www.genealogiedelfuturo.com/xenia-uno/
https://www.genealogiedelfuturo.com/xenia-due/
https://www.genealogiedelfuturo.com/xenia-due/
https://www.genealogiedelfuturo.com/xenia-tre/
https://www.genealogiedelfuturo.com/xenia-quattro/
https://www.genealogiedelfuturo.com
http://info@genealogiedelfuturo.com
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